
 Introduzione

Donald J. Trump è diventato presidente degli Stati Uniti il 20 
gennaio 2017 e ha fatto esplodere una bomba nell’ordine econo-
mico globale, ossia gli accordi che disciplinano la circolazione di 
merci, servizi e capitali attraverso le frontiere cercando di garan-
tire la stabilità. Gli Usa hanno svolto un ruolo fondamentale nel-
la creazione di questo sistema all’indomani della Seconda guerra 
mondiale. In parte anche a causa di questo sistema, la seconda 
metà del xx secolo è stata nettamente diversa dalla prima, marto-
riata da due conflitti mondiali e dalla Grande depressione. Il fu-
mo non si è ancora diradato, ma il mondo post-Trump sarà quasi 
sicuramente diverso da quello che l’ha preceduto. Mentre per tre 
quarti di secolo gli sforzi si erano concentrati sulla creazione di un 
mondo complessivamente piú integrato, con catene di approvvi-
gionamento globali che avevano ridotto enormemente i costi del-
le merci, Trump ha ricordato a tutti questo concetto: le frontiere 
sono importanti.

All’inizio del secolo, nel 2002, ho scritto La globalizzazione e i 
suoi oppositori (che da qui in poi indicherò talvolta in forma abbre-
viata, come prima edizione, oppure facendo riferimento all’anno) 
per spiegare il disagio creato dalla globalizzazione nei tanti paesi 
in via di sviluppo che avevo avuto modo di studiare e osservare da 
vicino grazie al mio ruolo di chief economist della Banca mondiale. 
Questa è la parte del mondo in cui si concentra l’85 per cento del-
la popolazione mondiale, ma solo il 39 per cento del reddito mon-
diale1. Lo scontento maggiore si riscontrava nell’Africa subsaha-
riana – spesso giustamente definita una regione dimenticata – con 
una popolazione in rapida crescita che dovrebbe raggiungere i 2,1 
miliardi di individui entro il 2050, ossia sette volte maggiore di 
quella che vive oggi negli Stati Uniti; per secoli, è stata depreda-
ta delle sue abbondanti risorse umane e naturali e oggi registra un 
reddito pro capite pari al 2,5 per cento di quello degli Stati Uniti2.
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Ora, agli oppositori della globalizzazione nei mercati emergenti 
e nei paesi in via di sviluppo si uniscono quelli appartenenti ai ceti 
medi e bassi dei paesi industrializzati avanzati. Trump ha caval-
cato questo malcontento, l’ha cristallizzato e amplificato. In mo-
do molto esplicito, ha attribuito la responsabilità della situazione 
disperata dei lavoratori della Rust Belt alla globalizzazione e alla 
firma dei «peggiori accordi commerciali di sempre».

È decisamente un’affermazione non da poco. Gli Stati Uniti e 
altri paesi avanzati hanno scritto le regole della globalizzazione, e 
gestiscono le organizzazioni internazionali che la governano. I mo-
tivi di insoddisfazione dei paesi in via di sviluppo riguardavano il 
fatto che le regole erano state scritte dai paesi avanzati, i quali ge-
stivano le organizzazioni internazionali a discapito dei piú deboli. 
Il presidente Trump – fortemente sostenuto dagli elettori ameri-
cani – ha invece affermato che proprio quegli accordi commerciali 
e le altre istituzioni che gli Stati Uniti avevano contribuito a defi-
nire erano iniqui nei confronti dell’America.

I populisti, sia nei mercati emergenti sia nei paesi avanzati, dan-
no voce al malcontento dei loro cittadini nei confronti della globa-
lizzazione, ma solo pochi anni prima, i politici dell’establishment 
avevano promesso che tutti avrebbero tratto giovamento dalla 
globalizzazione. E anche due secoli e mezzo di ricerca economi-
ca – a partire da Adam Smith che scriveva alla fine del Settecen-
to e David Ricardo agli inizi dell’Ottocento – confermavano che 
la globalizzazione sarebbe andata a vantaggio di tutti i paesi3. Se 
dicevano il vero, come si spiega che tante persone nei paesi avan-
zati e in via di sviluppo nutrono invece sentimenti di cosí grande 
ostilità? È possibile che a sbagliarsi non siano stati solo i politici, 
ma anche gli economisti?

Una risposta spesso fornita dagli economisti che si ispirano a 
dottrine neoliberiste – quelli convinti che piú i mercati sono liberi 
e meglio è, e pertanto auspicano la «liberalizzazione» del commer-
cio – è che di fatto le persone stanno meglio economicamente, solo 
non se ne rendono conto. Il loro malcontento è una questione da 
psichiatri, non da economisti4.
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Non tutto va bene nei paesi avanzati.

Il fatto è, tuttavia, che per ampie fasce di popolazione nei paesi 
avanzati le cose non sono andate bene da un punto di vista econo-
mico. I nuovi motivi di malcontento negli Stati Uniti hanno tro-
vato espressione nella presidenza Trump, in parte perché gli Usa 
fanno le cose sempre piú in grande degli altri, e cosí è anche per 
la disuguaglianza sociale, decisamente maggiore rispetto agli altri 
paesi avanzati. Ma gran parte di ciò che dico in riferimento agli 
Stati Uniti si applica in misura minore anche al resto del mondo 
industrializzato, fatta eccezione per alcuni paesi, in particolare 
quelli scandinavi. Qui e in altre parti del libro, la mia analisi dei 
nuovi motivi di malcontento verso la globalizzazione prende come 
esempio gli Stati Uniti.

Statistiche che fanno riflettere.

I dati che descrivono quanto sta accadendo negli Stati Uniti so-
no preoccupanti: da oltre trent’anni i redditi della maggior parte 
degli americani sono sostanzialmente fermi. La classica vita del 
ceto medio – un lavoro dignitoso con salari decenti e un minimo 
di sicurezza, la casa di proprietà e la possibilità di mandare i figli 
all’università, con la speranza di una vecchiaia tranquilla dopo la 
pensione – è sempre piú lontana dalla portata della maggior parte 
dei cittadini. Con la progressiva scomparsa del ceto medio, il nume-
ro di poveri è aumentato. L’unico gruppo che non ha mai problemi 
è quell’1 per cento, e ancora di piú lo 0,1 per cento, della popola-
zione, ossia qualche centinaio di migliaia di americani super ricchi.

L’ascesa sociale sembra sempre piú difficile e tutti conoscono 
qualcuno che è caduto in basso. La lotta per mantenersi a galla rap-
presenta un’enorme fonte di stress per le persone e, non a caso, ha 
conseguenze sulla salute. Questa tensione, unita alla disuguaglian-
za crescente e alla mancanza di un’assistenza sanitaria adeguata, 
ha avuto conseguenze drammatiche: nel 2015 il tasso di mortalità 
dei maschi bianchi americani di mezza età era in aumento, men-
tre in altre parti del mondo diminuiva5. (Senza parlare, per esem-
pio, dell’aspettativa di vita dei neri americani, sempre di molto 
inferiore a quella dei bianchi). Questi dati non sono riconducibili 
a un’epidemia di Aids, di Ebola, o alla diffusione di qualche altro 
virus: il tasso di mortalità è il riflesso di tensioni sociali, alcoli-
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